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resumen. Después de ver breve-
mente los principales centros 
textiles italianos de la Baja Edad 
Media, nos detenemos en parti-
cular en los del Alto Vicentino: 
Schio y Valdagno. Aquí, desde el 
año 1400 se desarrolla el artesa-
nado textil, que comenzó a trans-
formarse, entre el siglo xviii y el 
xix, en una verdadera y autén-
tica industria. En 1836 nace en 
Valdagno el primer núcleo del 
Lanificio Marzotto, del que se 
derivan las transformaciones y 
el desarrollo sufrido hasta nues-
tros días. Para preparar a opera-
rios y técnicos para la correcta 
utilización de las nuevas tecno-
logías, Gaetano junior crea, en el 
centro de la ciudad social hecha 
riassunto. Dopo brevi cenni ai 
principali centri tessili italiani nel 
Basso Medioevo, ci si sofferma in 
particolare su quelli dell’ Alto Vi-
centino: Schio e Valdagno. Dal 
1400 si sviluppa qui l’artigianato 
tessile, che si avvia a trasformarsi, 
tra ’700 e ‘800, in vera e propria 
industria. Al 1836 si fa risalire la 
nascita a Valdagno del primo nu-
cleo del Lanificio Marzotto, di cui 
si seguono le trasformazioni e lo 
sviluppo fino ai giorni nostri. Per 
preparare operai e tecnici ad un 
uso corretto delle nuove tecno-
logie, Gaetano Marzotto junior 
crea, al centro della Città sociale 
fatta costruire per i dipendenti 
della fabbrica, l’Istituto Tecnico 
Industriale V. E. Marzotto.
abstract. After a brief look at 
the main Italian textiles cent-
ers of the Middle Ages, we focus 
in particular on the high Vicen-
tino period: Schio and Valdagno. 
Here, from the year 1400 onward 
the textile craft develops and be-
gins to transform between the 
eighteenth and nineteenth cen-
turies into a veritable industry. 
Valdagno was born in 1836 in 
the center of Lanifico Marzotto, 
from which the transformation 
and development experienced 
today in the industry can be at-
tributed. To prepare operators 
and technicians for the proper 
use of new technologies, Gae-
tano Jr. created the Istituto Tec-
nico Industriale or Technical 
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construir para los empleados de 
la fábrica, el Istituto Tecnico In-
dustriale V. E. Marzotto.
En los laboratorios de la es-
cuela, parcialmente inactivos por 
los cambios realizados en los pro-
gramas educativos, se decide ins-
tituir el Museo de las Máquinas 
Textiles, inaugurado en el 2003. 
El artículo incluye la descripción 
de las diversas salas expositivas y 
una síntesis de las principales ac-
tividades que han tenido lugar a 
lo largo de estos años, en particu-
lar de la muestra temporal Ves-
tivamo… Vestiremo. Finalmente, 
se hace mención a la red museal 
en que se halla inscrito el museo 
y se citan museos, barrios y ciu-
dades obreras similares presen-
tes en el territorio vicentino y en 
otras zonas de Italia.
palabras clave: testimonio, tradi-
ción, máquinas téxtiles, cultura, 
didáctica.
Nei laboratori della scuola, 
parzialmente inattivi per i cam-
biamenti intervenuti nei pro-
grammi scolastici, si decide di 
istituire il Museo delle Mac-
chine Tessili, inaugurato nel 
2003. Dopo la descrizione delle 
varie sale di esposizione si passa 
ad una sintesi delle principali 
attività culturali svolte in que-
sti anni, in particolare della mo-
stra temporanea Vestivamo… 
Vestiremo. Alla fine si dà notizia 
della Rete Museale in cui il mu-
seo è inserito e si citano musei, 
e quartieri e città operaie simili 
presenti nel territorio vicentino 
e in altre zone d’Italia. 
parole chiave: testimonianza, 
tradizione, macchine tessili, cul-
tura, didattica.
Industrial Institute V. E. Marzo-
tto for factory employees in the 
social center of the city.
In school laboratories, par-
tially inactive due to changes 
in educational programs, we 
decided to found the Museum 
of Textile Machinery, which 
opened in 2003. The article in-
cludes a description of its vari-
ous exhibition halls and a sum-
mary of the main activities that 
have taken place over the years, 
in particular, a temporary ex-
hibition entitled Vestivamo... 
Vestiremo. Finally, the museum 
network in which is museum is 
registered is mentioned along 
with museums, neighborhoods 
and industrial cities with simi-
larities to those in the Vicenza 
territory and elsewhere in Italy.
keywords: testimony, tradi-
tion, textile machinery, cul-
ture, education.
La lavorazione delle fibre tessili nel 
territorio vicentino (Schio e Valdagno) 
dal Medioevo al Rinascimento
La lavorazione delle fibre tessili è una delle atti-
vità più antiche (tessuti di lino del Neolitico) per-
ché risponde ad un bisogno primario dell’uomo. 
All’inizio la tessitura veniva gestita a livello fami-
liare, successivamente in piccole imprese artigiane 
che nel corso degli anni andarono ad ingrandirsi 
per poi trasformarsi, in epoca moderna, in vere e 
proprie industrie. 
In Italia l’industria tessile si sviluppò soprat-
tutto al Centro-Nord: Firenze, Prato, Alto Mila-
nese, Biellese, Comasco e Bergamasco, Alto Vicen-
tino (Schio, Valdagno). 
A Valdagno, come a Schio, la crescita di impor-
tanti attività nei settori laniero e serico fu favo-
rita dall’abbondanza d’acqua, dovuta a frequenti 
piogge e nevicate, dal patrimonio ovino del vicino 
altopiano di Asiago e dall’allevamento dei bachi da 
seta nel fondovalle. Spesso però i torrenti che sol-
cavano le due vallate erano imprevedibili: periodi 
di magra si alternavano a piene rovinose. Questo 
regime irregolare non andava bene per alimentare 
opifici artigianali per i quali era necessaria una 
quantità d’acqua più costante e meno imprevedi-
bile. Si ricorse perciò alla derivazione di rogge. A 
Schio venne creata la Roggia maestra, a Valdagno 
la Roggia comunale, di cui si ha notizia almeno dal 
1460. Le sue acque servivano a diversi opifici, tes-
sili e non. Qualche secolo dopo venne costruita la 
Roggia industriale, che portava l’acqua dai monti 
di Recoaro agli stabilimenti Marzotto.
Nascita e sviluppo dell’artigianato 
della lana a Valdagno (dal xiv secolo 
alla fine del xviii secolo)
Valdagno è una cittadina nata intorno all’xi se-
colo, sviluppatasi poi nel xiii secolo in conse-
guenza del disboscamento e del dissodamento 
della valle per opera di coloni scesi dal Centro-
Europa e di contadini richiamati dalla famiglia 
Trissino che, discesa in Italia al seguito di im-
peratori tedeschi, aveva ottenuto la signoria del 
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territorio. Fin da questo secolo è documentata in 
vallata la presenza di lavoratori tessili, ma quasi 
solo per l’auto-consumo. La lavorazione della lana 
a livello artigianale si sviluppò solo nel xiv e xv se-
colo: si producevano «panni bassi», così chiamati 
perché di qualità modesta, tessuti soprattutto con 
lane locali di seconda scelta. I panni alti, cioè di 
qualità superiore, potevano essere prodotti solo 
a Vicenza e nelle Città Murate del territorio circo-
stante (Lonigo e Marostica). Dopo un periodo di 
crisi, dovuta soprattutto alla concorrenza di pa-
esi stranieri (Paesi Bassi e Germania) che produ-
cevano tessuti di alta qualità, più robusti e meno 
costosi, verso la fine del xvi secolo incominciò la 
ripresa. Nelle famiglie contadine e nelle contrade 
si continuò a lavorare le fibre tessili (soprattutto 
lino, canapa e cotone) per l’auto-consumo, men-
tre nei centri più grossi cominciò a svilupparsi la 
proto-industria.
Nascita del Lanificio Marzotto a Valdagno
Nel 1790 esistevano, nel Vicariato di Valdagno, 123 
telai per la tessitura della canapa e nel 1885 si con-
tavano 48 telai casalinghi per la tessitura del co-
tone, 121 per il lino e la canapa. Nel corso del ‘700 
Schio prima e Valdagno poi (1779) ottennero il di-
ritto di produrre anche panni alti. Per quanto ri-
guarda le prime fasi del ciclo produttivo, il lavoro 
si svolgeva ancora a domicilio, nelle famiglie con-
tadine e nelle contrade lontane dal centro. Anche 
la tessitura veniva fatta a domicilio, ma essa ri-
chiedeva un certo grado di professionalità, così 
come accadeva per le ultime fasi del ciclo che, 
proprio per questo, tendevano a localizzarsi nei 
centri urbani.
A Valdagno l’aumento e l’ingrandimento delle 
ditte produttive cominciarono ad essere evidenti 
negli ultimi anni del Settecento: nel 1790, su una 
popolazione di circa 2500 abitanti, si contavano 
8 ditte, con 430 lavoratori (110 maschi, 320 fem-
mine). Un nuovo periodo di crisi si aprì negli ul-
timi anni dell’era napoleonica: c’era la guerra, la 
materia prima scarseggiava, la concorrenza fran-
cese e quella boemo-morava determinavano una 
congiuntura economica negativa, particolarmente 
pesante dal 1813 al 1817.
Anche le aziende valdagnesi ne uscirono colpite e 
andarono scomparendo. Alla fine resterà un solo la-
nificio: quello di Luigi Marzotto, che aveva fatto l’im-
portante scelta innovativa della meccanizzazione, 
trasferendo le sue attività in quello che sarà il primo 
nucleo dello stabilimento di Valdagno (1836). Per 
tutto l’800 e i primi del ‘900 nelle contrade e nei 
paesi più lontani dal centro cittadino si continuò 
però a coltivare lino e canapa, a filare e tessere 
in casa, soprattutto per quanto riguarda le tele 
per la biancheria personale e per la casa, assolu-
tamente bianche e che perciò non avevano biso-
gno del delicato processo di tintura. Solo dopo la 
seconda guerra mondiale si può dire che questo si-
stema di produzione sia stato quasi completamente 
abbandonato.
La lavorazione della seta 
nella Vallata dell’Agno
Per quanto riguarda la seta, nel Vicentino l’alleva-
mento del baco da seta aveva incominciato a svi-
lupparsi nel xv secolo, soprattutto perché la ven-
dita dei bozzoli si era rivelata importante per il mi-
glioramento delle condizioni economiche di tante 
famiglie oppresse da una povertà cronica. Nella 
Valle dell’Agno ha una grande diffusione solo nei 
secoli xvii e xviii, ma, a livello di lavorazione, ci 
si limitava all’attività di trattura, che avveniva pre-
valentemente presso le famiglie contadine, dove 
venivano allevati i bachi da seta. I grandi opifici 
dotati di caldaia a vapore incominciano a svilup-
parsi solo nell’ultimo trentennio dell’Ottocento. 
Soffocata dalla concorrenza della seta orientale e 
dall’introduzione della seta artificiale, la bachicol-
tura e l’industria serica entrarono in crisi intorno 
agli anni ’50 del Novecento. 
Il Lanificio Marzotto dalle origini 
ai giorni nostri
Luigi Marzotto fu l‘unico imprenditore tessile 
a sopravvivere alla crisi del primo ventennio 
dell’800. Egli aveva capito che il futuro della sua 
attività stava nella meccanizzazione e in una rior-
ganizzazione accentrata del lavoro. Nel 1829 aveva 
infatti fatto arrivare da Como due macchine da 
panni. Nel 1836 riunisce definitivamente le va-
rie lavorazioni, sparse per il territorio, in un unico 
edificio, primo nucleo di quello attuale. Gli operai 
sono appena venti. Nei decenni successivi intro-
duce nuovi macchinari e crea un reparto di filatura. 
Agli anni 1865-1867 risale l’introduzione della prima 
Macchina a vapore e del primo Turbine idraulico.
Tra il 1889 e il 1890 vengono introdotte nuove 
tecnologie al fine di affrontare il mercato interna-
zionale e vengono assunti tecnici stranieri per in-
segnare il loro uso. Il numero di operai arriva a 600. 
Un ulteriore salto di qualità viene fatto con l’ac-
quisto di un complesso di macchinari alsaziani per 
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il lavaggio e la pettinatura della lana. Quando nel 
1910 muore Gaetano Senior, figlio di Luigi, il Lani-
ficio va in eredità al figlio Vittorio Emanuele che, 
per aggiornarsi sulle nuove tecnologie, visita con 
il figlio Gaetano junior industrie francesi, inglesi 
e tedesche. Iniziano nel frattempo gli investimenti 
in nuovi impianti idroelettrici. Dopo la morte di 
V. Emanuele prende le redini della fabbrica Ga-
etano junior, che opera una radicale ristruttu-
razione impiantistica e organizzativa: rinnovo e 
ampliamento dei fabbricati, espansione degli im-
pianti e acquisizione di altri complessi produttivi. 
Contemporaneamente dà avvio alla progettazione 
e costruzione della Città Sociale (vedi sotto).
Dopo l’introduzione nel 1934 dell’autarchia 
(politica economica adottata dal Fascismo nel 
tentativo di ammortizzare le sanzioni commer-
ciali decise dalla Società delle Nazioni contro 
l’Italia per la sua invasione dell’Etiopia), con la 
conseguente limitazione dell’importazione di 
lana, il Lanificio è costretto ad introdurre, ac-
canto alla lavorazione della lana, quella delle fibre 
artificiali. Contemporaneamente cerca di procu-
rarsi materie prime costruendo nelle colonie ita-
liane in Africa settentrionale fattorie con alleva-
mento ovino e coltivazone di piante adatte alla 
produzione di fibre tessili vegetali. Dopo la tem-
poranea crisi di tutto il comparto tessile intorno 
al 1936, con drastica riduzione sia della produ-
zione che del personale, l’attività riprende, tanto 
che nel 1948 il numero di dipendenti raggiunge la 
quota di 15.000. Agli inizi degli anni ’50 il Lanifi-
cio attua, però, una forte riduzione del personale, 
che viene parzialmente assorbito dalle prime 
produzioni di confezioni maschili e femminili.
Gaetano junior muore nel 1972. Negli anni suc-
cessivi l’incremento delle attività legate all’abbi-
gliamento, l’acquisizione di aziende italiane e 
straniere, la delocalizzazione della produzione e 
l’avvio di un importante processo di modernizza-
zione, sia a livello gestionale che delle relazioni in-
dustriali, porteranno la Marzotto a diventare una 
delle aziende di punta del Tessile-Abbigliamento 
sul mercato internazionale.
Oggi, a causa della forte delocalizzazione e de-
lla grave crisi internazionale, La Manifattura lane 
Marzotto di Valdagno ha ridotto drasticamente sia 
la produzione che il numero di addetti. 
Nascita dell’ Istituto Tecnico Industriale 
Statale V. E. Marzotto di Valdagno
Con il continuo rinnovamento tecnologico la fab-
brica necessita sempre più di maestranze specia-
lizzate formate in loco. Marzotto dà il via perciò a 
corsi e a scuole tecniche, che dal 1936 troveranno 
sede, con l’Istituto Tecnico Industriale tessile (ITIS 
V. E. Marzotto) istituito nel 1942, nel maestoso edifi-
cio fatto costruire al centro della «Città sociale». Nei 
vasti laboratori viene lasciato largo spazio ai mac-
chinari tessili, sui quali lavorano per conto terzi 
operai e alunni della scuola (scuola-azienda). Nei 
decenni successivi si aggiungono altre macchine o 
moduli di macchine trasformando la scuola in un 
importante punto di riferimento per le aziende tes-
sili dell’alta Italia. Cessata da circa un ventennio 
l’attività produttiva, cambiato sostanzialmente il 
piano di studi, parte di questa struttura ha assunto 
una funzione puramente didattico-dimostrativa, 
importante soprattutto come testimonianza del 
progressivo sviluppo tecnologico dell’industria tes-
sile, adatta quindi a costituire il nucleo fondamen-
tale di un Museo delle tecnologie tessili.
Nascita del Museo delle Macchine Tessili
L’idea di dar vita al Museo delle Macchine Tessili in 
parte dei laboratori dell’ITIS V.E. Marzotto di Val-
dagno nasce, su iniziativa del prof. Giovanni Luigi 
Fontana dell’Università di Padova, nella seconda 
metà degli anni ’90 all’interno del programma di 
valorizzazione dell’ambiente storico-industriale 
dell’Alto Vicentino avviato dal Consorzio per l’In-
tegrazione delle Città di Schio e Valdagno, che ha 
collaborato alla definizione del progetto mettendo 
a disposizione le competenze dei suoi consulenti 
in campo museale e architettonico (arch. Lobba e 
Ruaro di Schio; dott. Massimo Negri di Milano).
Per la parte tecnica vengono invitati a colla-
borare gli insegnanti delle materie tessili specifi-
che della scuola; per la parte storica l’insegnante 
di lettere del corso tessile. Dalla collaborazione 
di tutti questi soggetti è scaturito il progetto ese-
cutivo, presentato ufficialmente alle autorità e al 
pubblico in concomitanza con i festeggiamenti per 
l’inaugurazione del tunnel Valdagno-Schio (luglio 
1999). Per l’occasione viene anche allestita una 
mostra storica sulla lavorazione della lana nella 
vallata dell’Agno e sulla scuola e viene predispo-
sto un modulo del futuro museo come esempio di 
ciò che esso avrebbe potuto diventare.
Conclusi i festeggiamenti, l’onere economico 
della realizzazione del museo viene parzialmente 
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assunto dall’Amministrazione Comunale di Val-
dagno, che invita quanti avevano collaborato fino 
a quel momento a creare un’Associazione allo 
scopo di portare a compimento l’allestimento del 
museo e di collaborare alla sua gestione.
L’associazione si è costituita il 24 marzo 2000, 
con la redazione e l’approvazione di uno statuto e 
la nomina di un consiglio direttivo; è stata subito 
dopo registrata all’Ufficio Registro e successiva-
mente iscritta nel Registro Municipale delle Asso-
ciazioni. Il 3 maggio viene riconosciuta dal Consi-
glio di Istituto, che fa proprio il progetto della cre-
azione del museo precisando che la realizzazione e 
la gestione saranno affidate ad una commissione 
composta da personale insegnante e non inse-
gnante della scuola, che potrà avvalersi della col-
laborazione dell’Associazione Amici del Museo del 
Tessile, i cui membri potranno prestare la loro col-
laborazione gratuita a tutti i livelli L’associazione, 
sostenuta esclusivamente da sponsor privati, con-
tinua a collaborare con il personale della scuola 
per l’allestimento del museo e l’organizzazione di 
attività culturali, finchè alla fine del 2000 l’Am-
ministrazione Comunale stanzia 30+30 milioni di 
lire per il completamento del Museo e l’organiz-
zazione dei primi eventi culturali. 
Inaugurazione del Museo: 
8 novembre 2003
Personale insegnante e non insegnante, ex inse-
gnanti ed ex allievi, in stretta collaborazione tra di 
loro e con la Presidenza, hanno lavorato gratuita-
mente per completare le sale espositive, inaugurate 
ufficialmente il giorno 8 novembre 2003. Per sot-
tolineare l’importanza culturale dell’avvenimento, 
sono state organizzate importanti attività culturali 
di contorno.
Foto 1. Sala della filatura cardata. Cardatrice
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•	 Presentazione	del	cd-rom Confluenze. La scuola 
incontra i distretti industriali, a cui hanno col-
laborato professori dell’ITIS V. E. Marzotto e 
membri dell’associazione.
•	 Tavola	rotonda	sul	tema	«Formazione	e	nuovi	
distretti produttivi: la Scuola di fronte alla ri-
chiesta di più adeguate competenze e professio-
nalità».
•		 Apertura	della	Mostra	di	Arte	Tessile	(52 arazzi 
di artisti italiani e stranieri) in collaborazione 
con l’Associazione Arti e Mestieri di Macerata 
e l’Università di Camerino.
Descrizione delle sale del Museo
Attualmente il museo è composto di 5 sale esposi-
tive e 2 aree interpretative. 
Prima sezione: Sala storica. Attraverso foto 
storiche e pannelli illustrativi viene raccontata la 
storia di Valdagno, della Città sociale (fatta co-
struire da Gaetano Marzotto j. per i suoi dipen-
denti), della fabbrica e della scuola che ospita il 
museo, di cui è esposto un plastico risalente agli 
anni ’40 fortunosamente ritrovato negli scanti-
nati dell’edificio.
Seconda sezione: Sala fibre. Sono esposte di-
verse fibre tessili: da quelle naturali (animali e 
vegetali) a quelle chimiche. Accanto a quelle più 
comuni, è possibile vederne di rarissime e molto 
preziose. I visitatori possono toccare con mano le 
fibre esposte in contenitori trasparenti, ma soprat-
tutto vedere, in pannelli e vetrinette appesi alle pa-
reti, da dove derivano, quali sono le loro caratteri-
stiche, come vengono lavorate, ecc.
Le altre sezioni illustrano le fasi salienti del ci-
clo produttivo della lana.
Terza sezione: Sala della filatura cardata. Il-
lustra la lavorazione dalla lana sucida al filato 
cardato.
Foto 2. Sala della tessitura. Telai meccanici
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Quarta sezione: Sala della filatura pettinata. 
Presenta la lavorazione della lana dalla pettinatura 
e stiratura del nastro al filato pettinato, alla rocca-
tura e alla ritorcitura.
Quinta sezione: Sala della Tessitura. Com-
prende i telai a mano con macchina Jacquard per 
la produzione di tessuti operati, telai meccanici a 
navetta, telai per lavorazioni speciali (passamane-
rie, cordini per scalatori, tessuto non tessuto, ecc.), 
un telaio a mano (uno degli ultimi telai industriali 
in legno) trasformato in telaio meccanico da un 
operaio che si è servito di oggetti «casalinghi» 
(motorino di una lavatrice, profilati di alluminio, 
cinghiette di orologio, ecc.).
Nella terza sezione è stato inoltre allestito un 
Laboratorio didattico dove i visitatori possono 
cimentarsi nell’esecuzione di semplici tessuti su 
piccoli telai a mano e telai a quattro licci a pedali.
Le due aree interpretative toccano due temi: 
lo sviluppo tecnologico e il contesto storico-so-
ciale. Il patrimonio tecnologico viene infatti in-
serito nella storia non solo economica, ma anche 
sociale, urbanistica, ambientale della vallata (pan-
nelli dell’ingresso).
L’uscita dei visitatori è prevista attraverso il 
corridoio laterale della Sala di tessitura destinata 
a restare di competenza della Scuola per le attività 
didattiche. Si possono qui vedere in funzione telai 
modernissimi e confrontare metodi di progetta-
zione e produzione diversi tra di loro.
Le macchine esposte nel museo sono corre-
date di schede con spiegazioni e schemi tecnici: 
più complesse quelle riservate agli addetti ai lavori, 
semplificate quelle riservate ai visitatori meno 
esperti. Ai ragazzi delle scuole elementari e medie 
vengono invece consegnate schede molto semplici 
che illustrano le varie fasi della lavorazione della 
lana secondo l’impostazione del percorso museale.
Il museo si presenta così come un valido 
sussidio didattico per le scuole, ma nello stesso 
tempo può destare l’interesse di tutti coloro 
che sono incuriositi dal progresso tecnico-in-
dustriale e vogliono conoscere la storia econo-
mico-sociale di una data epoca e di una specifica 
zona geografica.
Attività culturali e mostre temporanee 
organizzate dal Museo
La parte fissa del Museo permette quindi di se-
guire passo passo le varie fasi della lavorazione 
della lana e l’evoluzione tecnologica nell’industria 
tessile. La storia della moda, del costume e dell’arte 
tessile è stata demandata, per scelta, a periodiche 
mostre temporanee che permettono al Museo di 
attirare continuamente l’interesse del pubblico. 
Cito le più importanti:
18 dicembre 1999-23 gennaio 2000: mostra su 
la moda nella réclame Marzotto dal 1934 al 1956: 
immagini, campionari di tessuti, abiti e accessori. 
Le immagini più significative sono esposte stabil-
mente in un corridoio adiacente al museo.
Mostra di Tessuti d’arte progettati dagli alunni 
dell’Istituto e del locale Liceo Artistico, prodotti 
nei Laboratori dell’Itisvem.
14 Maggio 2005: per La nuit des musées, mo-
stra intitolata Tele di luce in cui sono state espo-
ste opere pittoriche dell’artista Angelo Urbani, di-
pinte su vecchie tele di canapa e Arazzi progettati 
e tessuti con metodi sperimentali dai professori e 
dagli alunni dell’ITIS V. E. Marzotto.
Foto 3. Abiti da lavoro del primo Novecento
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5 maggio-18 giugno 2006: Mostra Vestivamo…
Vestiremo. Fibre, tessuti, abiti tra passato e futuro. 
È senza dubbio la mostra più impegnativa sia per 
la complessità dell’allestimento che per il recupero 
del materiale, il reperimento delle persone specia-
lizzate per la redazione delle schede tecniche di 
ciascun reperto, l’impegno nelle ricerche storiche 
per preparare le schede illustrative generali di cia-
scun settore.
Essa si articolava in vari settori:
•	 Abbigliamento	maschile	e	femminile	nella	vita	
quotidiana e nel lavoro ( abiti da montanaro, 
da contadino, da donna di casa, calze e «sgal-
mare» ( specie di scarponi con suola di legno) 
del primo ‘900, abiti della festa, tabarro, vec-
chie tute da lavoro, berretti e cappelli. Per il pre-
sente: una decina di indumenti altamente tec-
nologici per svolgere in piena sicurezza lavori 
più o meno pericolosi).
•	 Abbigliamento	 infantile	 (porta-enfant	 del	
primo ‘900, camicine, fasce, golfini, cuffiette, 
abiti per ragazzina, scarpine d’epoca. Per il pre-
sente: serie di tutine fatte con cotone biologico).
•	 Abbigliamento	 sportivo:	 indumenti	 sportivi	
appartenuti al noto alpinista valdagnese Gino 
Soldà, tute e indumenti vari usati dalla guida 
alpina Beppe Magrin nella spedizione al Polo 
Sud, tute altamente tecnologiche per sciatori e 
motociclisti e altri accessori).
•	 Abbigliamento	militare	(divise	militari	dalla	1.ª 
guerra mondiale a oggi).
•	 Abbigliamento	 intimo	 (la	 sezione	 più	 ricca	
per quanto riguarda il passato: mutande di 
tutti i tipi e di fogge diverse, camicie di ca-
napa grezza, di lino, di seta, alcune finemente 
Foto 4. Abiti da lavoro dei giorni nostri ad alta tecnologia
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S Foto 5. Intimo del primo Novecento. 
Veduta d’insieme
P Foto 6. Copribusto e sottogonna degli anni ‘30
SS Foto 7. Particolare del copribusto
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ricamate, copribusti, matinées, camicie da notte 
da uomo, berretti e fazzoletti da notte ecc. Per il 
presente: la biancheria di una ditta che per i suoi 
prodotti usa fibre antiallergiche, antistress, ecc.).
•	 Prodotti	tessili	per	la	casa	(letto,	bagno,	ecc.):	len-
zuola di grossa canapa, di cotone, di lino, ricamate 
a mano o impreziosite da pizzi, federe, copricu-
scini da fondo letto, asciugamano di tutti i tipi).
Per il presente: tessuti sintetici, ma biodegra-
dabili, tessuti e filati speciali, tessuti ecologici, ac-
cessori vari, interessantissimi, che riguardavano 
indifferentemente tutti i settori. Accanto a quelli 
del passato, dunque, i prodotti più attuali, carat-
terizzati da una forte valenza tecnologica. Gli uni 
e gli altri, gentilmente prestati da privati cittadini, 
ditte specializzate, associazioni e musei dell’Alto 
vicentino, erano accompagnati da schede storiche 
(i prodotti del passato chiamati con i nomi popo-
lari usati dalle persone comuni) e tecniche per far 
meglio capire al visitatore le abitudini, le difficoltà, 
l’ingegnosità degli uomini del passato e l’oppor-
tunità per il futuro di rispondere in modo appro-
priato alle nuove esigenze dell’uomo moderno. La 
quantità e soprattutto la qualità del materiale rac-
colto permettevano di ripercorrere la storia delle 
nostre genti tra ‘800 e primo ‘900 e di rendersi 
conto della fatica e degli stenti, ma anche della 
grande dignità, della creatività, della manualità e 
del buon gusto delle persone, anche più semplici, 
per cui si può proprio parlare di «mani sapienti». 
Grande professionalità, ricerca tecnologica, amore 
del bello balzavano subito agli occhi passando in 
rassegna i prodotti attuali.
Ogni settore era introdotto da una scheda sto-
rica illustrativa. Ogni reperto aveva una propria 
scheda con l’indicazione dell’epoca e soprattutto 
delle caratteristiche tecniche. 
Le ragioni della mostra: guardare 
al passato per capire il presente 
e intuire il futuro
Lo scopo della mostra era quello di mettere a con-
fronto alcuni ambiti di impiego dei tessuti nell’ab-
bigliamento e nell’arredamento e di vedere che 
cosa è cambiato dal punto di vista tecnico e da 
quello stilistico. 
Le differenze che sono risultate più evidenti 
sono generalmente legate all’evoluzione della tec-
nica e alla ricerca sui materiali. E’ parso evidente 
che la comparsa delle fibre “fatte dall’uomo” ha 
modificato le prestazioni nell’abbigliamento e 
nell’arredamento fornendo maggiori capacità 
protettive e di praticità.
Si è potuto anche notare come la ricchezza este-
tica di alcuni prodotti del passato, letteralmente 
manu-fatti, sia scomparsa a favore di una certa “fa-
cilità” di produzione.
Penso che sia utile portare qualche esempio.
Dal 22 luglio-16 agosto: la mostra Vestivamo…
Vestiremo si è spostata nel paese di Lusiana, sull’al-
tipiano di Asiago, zona di interesse turistico.
Altre manifestazioni
Negli anni successivi il museo ha organizzato e ha 
collaborato all’organizzazione di alcuni eventi cul-
turali importanti: euroconferenze sulle città della 
lana, conferenze tecniche, visite guidate alla Città 
sociale, alle cave di pietra e alle contrade costru-
ite con questo materiale, alle centrali elettriche co-
struite da Marzotto dall’inizio del ‘900, ecc.
Notte dei Musei 2007: manifestazione Tessiamo 
insieme: messa in funzione di alcune macchine tes-
sili vecchie e nuove mostra fotografica e pittorica 
con Trame della natura di Gabriele Centin.
Notte dei Musei 2008, in collaborazione con il 
Museo Paleontologico dr. Dal Lago di Valdagno, 
Tessitura…: dalle popolazioni preistoriche alle so-
cietà tribali africane e del Centro America dei no-
stri giorni (mostra e laboratorio tessile con telaio 
etnico africano), Musica al Museo: Coro La Valle; 
Coro di Progetto Musica; Coro dell’Obante.
1-16 novembre 2008: in occasione dei 500 anni 
dalla nascita del Palladio (importantissimo archi-
tetto vicentino del ‘500, conosciuto e imitato in 
tutta Europa), mostra Tessere il… Palladio: arazzi 
ispirati alle architetture del Palladio tessuti con un 
nuovo telaio, lavori di ricamo della scuola dell’As-
sociazione Il Cerchio, campionario di tessuti pre-
giati usati nelle dimore nobiliari del ‘500 nel Ve-
neto, progetti dell’Itisvem e del Liceo artistico per 
capi di abbigliamento con motivi palladiani, espo-
sizione di un antico telaio del ’700 quasi identico 
al telaio dipinto dal Pinturicchio, raffinato pittore 
umbro del primo ‘500, nella famosa tela intitolata 
Il ritorno di Ulisse.
Notte dei Musei 2009: Concerto del complesso 
strumentale V. E. Marzotto città di Valdagno.
Mostra d’arte: particolari delle macchine del 
museo interpretati dal pittore Gianfranco Gentile.
Notte dei Musei 2010: Concerto del complesso 
strumentale V. E. Marzotto Città di Valdagno.
Mostra fotografica collettiva dell’Associazione 
Fotoricerca di Valdagno.
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RR Foto 8. Tessuti con riproduzioni di architetture palladiane R Foto 9. Arazzi con motivi palladiani
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Attualmente gli impegni più importanti riman-
gono le visite guidate al museo, le esercitazioni nel 
laboratorio didattico e le visite guidate alla Città so-
ciale o Città dell’Armonia, mirabile esempio di città 
industriale del primo Novecento (1929-1940).
La Città sociale: nascita, sviluppo, 
caratteristiche
A Valdagno già alla fine del 1800 con V. E. Marzotto 
si erano create le prime istituzioni paternalistiche, 
ma è a Gaetano Marzotto junior che si deve la rea-
lizzazione di un complesso. urbano articolato, do-
tato dei più moderni comfort. L’idea del progettista 
Francesco Bonfanti era quella di creare un nuovo 
centro relazionato alla città storica, pianificato se-
condo le norme moderne della divisione in zone e 
del rispetto dell’ambiente.
Si trattava di un progetto molto ampio di 
pianificazione che sfruttava la riva sinistra del 
torrente Agno (fino a quel momento destinata 
all’agricoltura) in cui, accanto a 1000 alloggi per 
operai, impiegati e dirigenti, vennero inseriti spazi 
per attività collettive secondo il seguente schema:
•	 Zona	 nord:	 residenziale,	 caratterizzata	 da	
grandi edifici ad appartamenti con una 
corte-giardino comune, e da una serie di vil-
lini, mono e bifamiliari, ordinati secondo lo 
schema della città-giardino e differenziati sul 
piano architettonico e stilistico.
•	 Zona	centrale.	Mista:	accanto	ad	edifici	multi-
piano ad uso residenziale, con ampi fronti com-
merciali al piano terra, sorgono le ville dei diri-
genti, immerse nel verde, il Teatro, il Dopolavoro 
Aziendale Marzotto con una delle prime piscine 
coperte italiane, lo Stadio, il Maneggio coperto, 
le Scuole, la Scuola di Musica e gli edifici della 
gil (Gioventù Italiana del Littorio).
Foto 10. Antico telaio del ‘700
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•	 Zona	sud:	comprende	tre	quartieri	operai,	di	ti-
pologia diversa, privi essenzialmente di elementi 
decorativi.
•	 Zona	est:	occupata	dall’azienda	agricola	speri-
mentale La Favorita, destinata inizialmente solo 
alla produzione ortofrutticola, avicola e ad alle-
vamento zootecnico, successivamente ad ospi-
tare una seconda villa padronale (progettata 
da Gio Ponti), iniziata ma mai completata. Di 
essa rimangono le fondamenta, le due torri 
della portineria con un grande cancello in stile 
liberty, la scalinata centrale, le balaustre del 
giardino e il parco.
Le strade, ampie, munite di grandi marcia-
piedi e abbellite da una ricca vegetazione, divi-
dono il quartiere secondo una precisa maglia or-
togonale e creano assi prospettici di notevole im-
patto. Al culmine di questi assi si trovano le piazze, 
luoghi di ritrovo e passeggio, su cui gravitano i 
complessi residenziali e sociali.
La Rete Museale Alto Vicentino
Il Museo delle Macchine Tessili è inserito, con una 
trentina di altri musei locali piccoli e medi, nella 
Rete Museale Alto Vicentino, struttura di riferi-
mento e di collegamento che si preoccupa della va-
lorizzazione delle diverse realtà culturali, della loro 
interazione con il territorio, comunicando con le 
scuole, formando operatori culturali, creando 
contatti e collaborazioni con enti e istituzioni 
(per esempio con l’altra rete museale del territorio 
vicentino, il Sistema Museale Agno Chiampo). 
Altri Musei del territorio vicentino che 
affrontano tematiche simili.
Museo dell’arte serica, Malo: espone oggetti e stru-
menti per la lavorazione della seta, con importanti 
documenti che sottolineano le dure condizioni di 
vita delle donne impegnate in tale attività.
Ecomuseo della Paglia, Crosara di Marostica: 
manufatti e attrezzi per la lavorazione della pa-
glia, documenti originali e fotografie storiche.
Museo Ambienti e Tradizioni-Lusiana: sono 
esposti anche alcuni indumenti e tessili per la casa 
dei montanari dell’800 e del primo ‘900.
Altri musei simili in Italia
Museo del tessile e della tradizione industriale-Bu-
sto Arsizio (Va): mostra tutte le fasi di produzione 
dei tessuti (principalmente di cotone), dalla fila-
tura alla stamperia, con l’esposizione di macchi-
nari di vario tipo.
Museo del Tessile di Chieri (To): espone oggetti 
della tradizione tessile chierese, strettamente col-
legata con l’agricoltura, come gli attrezzi per la ba-
chicoltura, per la filatura e tessitura di cotone, lino 
e seta.
Altri Musei della moda e del costume 
in Italia
Centro di Storia del Tessuto e del Costume, Palazzo 
Mocenigo, Venezia: ospita collezioni tessili tra ‘800 
e ‘900, riviste di moda dal ‘700 ad oggi, numerosis-
simi campioni di tessuto, una collezione di vestiti 
veneziani del ‘700.
Museo Nazionale della Seta, Como.
Galleria del Costume a Palazzo Pitti, Firenze.
Museo del Tessuto, Prato: 5000 campioni di tes-
suto provenienti da tutto il mondo, databili dal 
‘400 ai giorni nostri.
Museo Tessile della Fondazione Ratti, Como: 
raccoglie una collezione di moltissimi esemplari 
di tessuti, di varie epoche e di varie provenienze, 
che è possibile visionare su un catalogo multime-
diale consultabile on line.
Una bellissima collezione di costumi trentini si 
trova esposta nel Museo degli Usi e Costumi della 
Gente Trentina di San Michele all’Adige (tn).
Altre città operaie tessili in Italia
San Leucio-Caserta: villaggio costruito dal re di 
Napoli per gli operai del setificio alla fine del ‘700.
Quartiere operaio di Schio (Vi): fatto costruire 
dall’imprenditore tessile Alessandro Rossi nella se-
conda metà dell’800
Villaggio di Crespi d’Adda, Bergamo: fatto co-
struire nella seconda metà dell’800 dalla famiglia 
di imprenditori cotonieri Crespi.
Villaggio Leumann, Collegno, Torino: fatto costru-
ire da un altro imprenditore cotoniero, Napoleone 
Leumann, tra ‘800 e ‘900.
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